
09CUL02A0906 ZALLCALL 12 20:14:47 06/08/99  

l’Unità LACULTURA 21 Mercoledì 9 giugno 1999

09CUL02AF02
3.50
15.50

BIENNALE ARTE

Ricordare Berlinguer
«azzardo» necessario
Un nuovo libro di Angius e Bianchi

L’arte della clonazione dei topi
secondo Katharina Fritsch
■ IcinquegiganteschirattidiKatharinaFritsch,una

dellemolteartistechesarannopresentialla48esi-
maBiennaleArtediVenezia.L’artistatedescache
hadispostoincerchiocinquegranditopi, lecodeco-
megiganteschecordeattorcigliateinungroviglio
inestricabile,comeinquietantevessillodicorpiclo-
nati,sièispirataaltemadellapesteedelcontagio.
Lasculturaèstatafotografatainallestimentonelve-
stibolodelpadiglionecentraledellarassegnadiret-
tadaHaraldSzeemann.LaBiennaleinaugureràil12
giugno,dopoilvernissagedel9,10e11,erimarrà
apertafinoal7novembre.Gliartisti invitatisono
centodue,dicui12italiani(etraiqualimoltedon-
ne),conoperecollocatelungol’itinerariodellamo-
stra,traiGiardinie l’Arsenale.Tralenovitàdique-
st’anno, infatti,c’èlamoltiplicazionedeglispazi
«occupati»dallaBiennaleall’internodellacittà,con
l’acquisizionedelleArtiglierie,delleTeseedelle
Gaggiandredell’Arsenale,restaurateperl’occasio-
ne.AiGiardini, ilpadiglioneitalianosaràinteramen-
tededicatoallamostrainternazionale,ribattezzata
daSzeeman«dAPERTutto»,nellaqualeleproposte
giovanilinonsaranno«defilate»comeneglianni
passati,mapostedirettamenteaconfrontoconle
operediautoridellegenerazioniprecedenti.

La figura di Enrico Berlinguer, ap-
pena ricordata da Walter Veltroni,
e rivalutata da Gianni Vattimo,
continua a ispirare riflessioni poli-
tiche. Ultima quella di Gavino An-
gius, senatore e dirigente dei Ds,
che ha scritto con Andrea Bianchi
«Frequentare il futuro. Dalle sfide
di Berlinguer alla sinistra di doma-
ni». Il libro - di cui anticipiamo
qualche brano - è pubblicato da
Baldini e Castoldi.

Ci si può domandare che senso
abbia ricordare Enrico Berlinguer
in anni di tumultuosa trasforma-
zione dell’Italia e, più in generale,
del mondo. L’interrogativo, tra
l’altro, cade nel momento in cui
nel nostro paese la sinistra è al go-
verno e si avvia a dar vita ad una
originale formazione politica nel-
lo sforzo di uni-
re, quanto più
possibile, forze,
culture, espe-
rienze sinora
divise.

Nella tor-
mentata transi-
zione italiana,
è un modo per
interrogarsi su
quale significa-
to possa assu-
mere per la si-
nistra di casa nostra - ma più in
generale per tutte le forze demo-
cratiche - l’idea o il suggerimento
che altri hanno avanzato di «di-
menticare Berlinguer». Non po-
chi, infatti, tra coloro che pure so-
no favorevoli alla costruzione di
una nuova formazione politica di
sinistra, vorrebbero se non dimen-
ticare Berlinguer, almeno ridurne
il ruolo o la funzione rilevantissi-
mi che egli esercitò nella vita poli-
tica italiana, per almeno quindici
anni. Del resto, non mancano
quanti considerino un danno il
peso e l’influenza che egli esercitò
nella democrazia italiana.

Ciò che tuttavia sorprende, e
che lascia un po’ stupefatti, è co-
me mai a volte si abbia la sensa-
zione (o qualcosa di più) del ten-
tativo di rimuovere e quasi cancel-
lare dalla storia della sinistra ita-
liana e del suo più grande partito,
la figura di un leader amato come
pochissimi nell’Italia repubblica-
na, di un uomo politico rispettato
in tutto il mondo, di una persona
dalla straordinaria carica morale.

A nessun intellettuale di buon
senso, e di media cultura viene in
mente di scrivere saggi, di aprire
polemiche, di rilasciare interviste
con l’imperativo di cancellare De
Gasperi, di dimenticare Moro, di
oscurare Nenni, di ridimensionare
La Malfa.

Per Enrico Berlinguer, invece,
accade a ondate ricorrenti. Gli al-
tri grandi leader politici del nostro
dopoguerra sfuggono a questa sor-
ta di furia distruttiva. Non Berlin-
guer. Ed è dunque ovvio che ci si
possa domandare quali errori o
quali gravi colpe, perfino quali ne-
fandezze, in danno della sinistra e
del proprio paese, possa aver com-

piuto questo dirigente comunista
che, diventato segretario generale
del suo partito, lo portò a raggiun-
gere - da solo - il 34,4 per cento
dei voti, consentendo alla sinistra,
nel suo insieme, di raggiungere il
massimo storico dei consensi. (...)

L’innovazione culturale e politi-
ca che egli introdusse nel modo
essere del Pci, costituì un fattore
decisivo per far mantenere alla si-
nistra, anche dopo la sua morte,
«una funzione sociale e politica
assoluta nella democrazia italia-
na». C’è verità in questa afferma-
zione di Achille Occhetto.

Senza Berlinguer, la stessa svolta
del Pci dell’89 che produsse la na-
scita del Pds non sarebbe stata
possibile. Ovviamente, ciò non
può significare in alcun modo
non vedere i limiti e i ritardi della
elaborazione culturale e politica di
Berlinguer.

Significa piuttosto avere il co-
raggio di preservare oggi quel no-
do essenziale e irrinunciabile di
valori e di idee che costituiscono
un grande patrimonio per la sini-
stra e per la democrazia italiana
per metterlo al servizio di questi
anni.

Parlare di Berlinguer, dato il ca-
rattere «invadente» del suo lavoro
politico, è cercare di interpretare
una fase recente della nostra storia
nazionale e, insieme, delle vicen-
de politiche che hanno investito
la sinistra. Si sa, del resto, che l’in-
terpretazione di una storia, soprat-
tutto se vicina e vissuta personal-
mente e pienamente, è sempre un
azzardo. Comporta rischi. Dallo
stravolgimento del senso politico
degli avvenimenti che si sono suc-
ceduti alla perdita dell’orizzonte
in cui essi si svolsero, fino ai possi-
bili scherzi della memoria che, a
volte, ingrandisce o sottovaluta
determinati fatti. Errori possibili,
certo. Ma in questa sorta di ritor-
no si può cercare di evitare l’estra-
polazione - questa sì del tutto ar-
bitraria - di questo o quell’avveni-
mento, di questa o quella circo-
stanza, dal contesto politico, cul-
turale e sociale, potremmo chia-
marlo storico, in cui essi si svolse-
ro. Non interessa un giudizio pre-
costituito che magari possa
risultare utile, oggi, nella polemi-
ca politica spicciola.

(...)

Vent’anni dopo le idee di Ber-
linguer, i suoi valori, le sue intui-
zioni costituiscono ancora un pa-
trimonio inestinguibile per una
forza politica di sinistra che abbia
l’ambizione di governare e guida-
re l’Italia verso i più alti livelli di
giustizia e civiltà. Ricordare il se-
gretario più amato del Pci trova
senso perché nessun leader della
sinistra è riuscito a mantenere
stretti - nell’elaborazione teorica e
nell’impegno politico quotidiano
- i riferimenti ideali e culturali del-
la sinistra storica italiana con la
dimensione nazionale, con gli
«interessi generali» del paese.

Per questo fu un grande statista.

Nasce il pool anti-cancro
Cinque istituti di ricerca lavoreranno insieme a Milano

■ UN POLITICO
AMATO
Perchè è errata
la posizione
di chi in questi
anni ha consigliato
di «dimenticare»
il leader del Pci

NICOLETTA MANUZZATO

Q uando sarà completato,
nella primavera del
2001, potrà ospitare fino

a trecento ricercatori: rappre-
senteràcosì ilCentrodiOncolo-
gia Molecolare più granded’Ita-
lia (nonché uno dei maggiori
d’Europa). La struttura, la cui
costruzione è promossa dalla
Firc (Fondazione italiana per la
ricerca sul cancro), stasorgendo
a Milano su un’area di 10.000
metriquadri.

All’iniziativa, che è stata pre-
sentataufficialmenteierinelca-
poluogo lombardo, hanno già
aderito alcuni tra i più impor-
tanti centri italiani di studi on-
cologici: l’Istituto Nazionale
Tumori di Milano, l’Istituto Eu-
ropeo di Oncologia, l’Istituto di
RicercheFarmacologicheMario
Negri, l’Istituto Scientifico San
Raffaele e l’Università degli Stu-
di di Milano. La sede del nuovo
centro di ricerca, denominato
Ifom (Istituto Firc di Oncologia
Molecolare), sorgerà in via Se-
rio, nella zona sud della città,
dove sono in corso i lavori di ri-
sistemazione degli edifici un
tempo occupati da una azienda
farmaceutica.Enelsettembredi
quest’anno una quarantina di
ricercatori comincerà a lavorare
negli spazi già predisposti. I pri-
mi finanziamenti ammonte-
ranno a una trentina di miliar-
di, per l’acquisto del terreno, le
ristrutturazioni, le prime appa-
recchiature.

La nascita dell’Ifom rappre-
senta una vera e propria svolta
nella storia della Fondazione,
che finorasi era limitataadistri-
buire i fondi raccolti, prove-
nienti soprattutto da donazioni

o lasciti, a istituzioni esterne.
Ora, senza abbandonare questa
sua tradizionale funzione, la
Firc assume anche un compito
imprenditoriale, gestendo la ri-
cerca in prima persona. E lo fa
puntando subito in alto, con-
l’intenzione di costituire unpo-
lo di riferimento a livello azio-
nalee internazionale.Per iricer-
catori, chetantospessosonoin-
dotti a cercare lavoro all’estero,
l’Ifom costituirà un vero e pro-
prio paradiso: sarà un pool di
cervelli che avranno a disposi-
zione i laboratorie leattrezzatu-
re più avanzate e metteranno in
comune le loro diverse compe-
tenze per impegnarsi fianco a
fianco in un programma forte-
mente innovativo. I risultati,
naturalmente, verranno posti a
disposizione di tutta la comuni-
tàscientifica.

Al centro degli interessidei ri-
cercatori dell’Ifom saranno in-
particolare gli aspetti applicati-
vi, quelli più suscettibili di far

progredire la lotta di tutti i gior-
ni contro la malattia. E di appli-
cazioni rivoluzionarie la biolo-
gia molecolare ne promette
davvero tante. Nei prossimi an-
ni il trattamento del cancro po-
trebbe radicalmente cambiare,
perché sta cambiando la pro-
spettiva dalla quale la scienza
guardaalletrasformazionicheil
tumore induce nel nostro orga-
nismo. Un tempo si studiava la
massa tumorale nel suo com-
plesso. In seguitosiègiuntiaos-
servare più da vicino l’interno
della cellula colpita. Oggi ci si
avvicina al «nocciolo» del pro-
blema: le alterazioni molecolari
responsabili dell’insorgere del
tumore e delle metastasi. Si trat-
ta di indagini che hanno biso-
gno di strumenti altamente so-
fisticati, ma anche di un patri-
moniodiconoscenzed’eccezio-
ne, quello che ci verrà fornito
dal Progetto Genoma. Il pro-
gramma scientifico più ambi-
zioso di tutti i tempi, che si pro-

pone di individuare tutti i geni
presenti nei nostri cromosomi,
costituirà una sorta di «manua-
ledi istruzioniper lavita»,come
è stato definito: grazie ad esso
potranno essere affinati i siste-
midiagnosticieterapeutici.

Terapia genica e terapia bio-
molecolare diventeranno dun-
que, con ogni probabilità, trat-
tamenti correnti, come oggi lo
sono la chemioterapia o l’inter-
ventochirurgico.

Ma gli scenari che ci vengono
prospettati contengono pro-
spettive ancora più innovative.
La conoscenza del profilo gene-
tico individuale permetterà, in
un prossimo futuro, di prepara-
re cure adattate al singolo pa-
ziente e in particolare di progre-
dire nell’individuazione del ri-
schio genetico, cioè della predi-
sposizione che ognuno di noi
puòavereversodeterminati tipi
di neoplasie. Una conoscenza
che, se può rivelarsi difficile da
accettare sul piano psicologico,
dovrebbe consentire allo stesso
tempo di predisporre adeguate
strategiedidifesa.

Qualche anno fa, una pubbli-
cità che invitava a donare aiuti
perlaricercaeraincentratasullo
slogan «Sconfitto il cancro nel-
l’anno 19.. Aiutaci a scrivere
questa data». Alle soglie del
Duemila, possiamo dire che
quella speranza non si è avvera-
ta: la guerra non è ancora vinta.
La lotta contro i tumori ha però
fattonotevolipassiavanti, sono
aumentate le guarigioni esièal-
lungato notevolmente il perio-
do di sopravvivenza.Nell’attesa
di scrivere quella data, che or-
mai si collocherà nel prossimo
secolo, possiamo forseguardare
con maggiore fiducia alle pro-
spettivedellascienzamedica.
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●■IN BREVE

Charlotte Bronte
uccise le sorelle?
■ Uncriminologoingleseaccusa

CharlotteBronte,l’autricedi«Ja-
neEyre»,diaveravvelenatoa
mortelesorelleEmilyeAnneeil
fratelloBranwellconl’aiutodiAr-
thurBellNicholls,uncuratoangli-
canochepoisposò.In«TheCri-
mesofCharlotteBronte»,che
usciràinagosto,JamesTullytirain
ballounmanoscrittosegretoin
cuiunadomesticadellafamiglia
raccontacomeletresorellesibat-
tibeccavanodicontinuoelagelo-
siadiCharlotteperisuccessi lette-
raridellesorelle:Emilyscrisseilce-
leberrimo«CimeTempestose»e
Anneebbesuccessocon«Agnes
Grey»e«TheTenantofWildfell
Hall».Emily,Anneil fratelloBran-
wellmorironotuttietrenelgirodi
pochimesi,dalsettembredel
1848almaggiodel1849.Subito
dopoCharlottedistrussetuttala
corrispondenzadellesorellee
creòilmitodellafamigliaBronte
chevivevaconfrugalitàvittoriana
nellaremotacampagnainglese.

Il premio Musatti
a Camon e Fasoli
■ AlloscrittoreFerdinandoCamon

ealgiornalistaDorianoFasoliè
statoassegnatoilpremiointitola-
toallamemoriadiCesareMusat-
ti. Ilpremio,istituitotreannifa
dallaSocietàPsicoanaliticaItalia-
na,attribuisceunriconoscimento
apersonaggidellaculturaedel-
l’informazionechehannoavuto
unoscambioculturalefecondo
conlapsicoanalisi freudiana.


